
zioni di poco prim a di accom pagnarci fino a Lunca — , e noi 

discendem mo nella v a lla ta  a  traverso  il bosco, con veloce anda­

tu ra  , nonché con profonda p au ra  di un ipotetico scontro con 

i quindici banditi di Fezu-Fetà....

Io m arciavo in testa  alla com itiva svelto e risoluto, m al­

grado l’abbondante sudore che mi colava a rigagnoli lungo 

il corpo, a  cagione dell’afa e dell’attacco iniziale di febbri; sic­

ché e ra  in me un a rd en te  desiderio di giungere a L unca , tale 

da  sognare un paio d ’ ali p er volare al di sopra dei monti e 

po ter dire g ià : « qui è Lunca, dall’a ltra  p a rte  Nicea. »

N essuna m aggior fatica di questa.... constatazione sem bra- 

v a m i, in quegl’ istanti penosi, m eritassero  i due Comuni...; ve­

derli da lung i, e da lungi studiarli!...

In Lunca.

Dopo circa u n ’o ra  di camm ino, entram m o felicem ente in 

Lunca, che io salutai bagnando il fazzoletto nel piccolo to rren te  

cittadino, per rinfrescarm i un po’ la testa  in fiam m e!...

Nel bel mezzo del Comune, scorsi subito in un cortile cin­

que o sei farsalioti, sarti, in tenti a cucire abiti nel loro costum e; 

e insiem e a  Balam ace, conoscendo orm ai per prova, fin dall’anno 

precedente , come i sentim enti di quella razza  fossero nazionali 

sch ie tti, mi diressi a lla  lor volta, col buon giorno sulle labbra.

I  b rav i farsalioti si fecero tu tti in p iedi, ricam biando cor­

dialm ente il nostro saluto, e pregandoci di sedere su certe  co­

perte  e cuscini ap p resta ti dalle loro donne.

E ravam o così in lieti conversari e i Farsalio ti chiaram ente 

dim ostravano il loro contento per il nostro arrivo, quando un 

gruppo di sette od otto rum eni di Lunca, poco distanti da noi, 

si mise a d iscu tere con vivacità  non comune.... E ben presto ve­

nimmo a  sapere di che tra ttav a s i: una p a rte  dei confabulatori, 

« grecom ani », voleva senz’ a ltro  cacciarci fuori di Lunca, col
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